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Borsa 
-0,48% 
Mib 1049 
(+4,9% dal 
2-l-'92) 

Lira 
Più forte 
nello Sme 
Il Marco 
749,755 lire 

Dollaro 
In forte 
rialzo 
In Italia 
1240,610 lire 

ECONOMIA&LAVORO 
L'Iseo prevede la ripresa per la fine del '92 
ma ritocca la crescita del pil all' 1,7% 
L'inflazione proseguirà la sua discesa 
ma intanto scatta l'allarme disoccupazione 

Resta grave la situazione dei conti pubblici 
Il deficit sfonderà i tetti programmati 
Dagli Usa condannano la politica di bilancio 
Trentin polemico con il rapporto Bankitaiia 

L'economia italiana corre in salita 
E Moody's attacca il governo: tante chiacchiere, ma i fatti? 
Si moltiplicano ; check up sullo stato di salute dell'e
conomia italiana. Dopo Bankitaiia, arrivano quelli 
di Iseo e Moody's. Tutti con un unico e comune de
nominatore: siamo nei guai grossi. La crisi morde. 
La ripresa? Forse solo verso la fine dell'anno. Non ci 
sono sintomi di miglioramento dei conti dello Stato. 
Per Moody's è colpa dell'inconcludenza del gover
no. Critiche di Trentin a Bankitaiia 

RICCARDO LIQUORI 

• i ROMA. Il percorso dell'Ita
lia sulla via dell'unione econo
mica e monetaria europea 6 in 
salita e, come se non bastasse, 
•a fitti tornanti». Un'impresa 
degna più di un Bugno che di 
un. Pomicino, che comunque il 
paese dovrà affrontare in un 
tempo relativamente breve 
(quattro anni), marciando per 
di più a tappe forzate. E. tanto 
per restare nella metafora cicli
stica, . partendo in salita.. £ 
quanto prevede l'Iseo, l'istituto 
per lo studio della congiuntu
ra, nel suo rapporto semestrale 
sull'economia italiana che se
gue di pochi giorni il Bollettino 

Economico della Banca d'Ita
lia, sul quale peraltro conti
nuano a piovere reazioni. 

ieri e stata la volta dei sinda
cati a scendere in campo, con 
dichiarazioni spesso polemi
che. Al segretario della Cgil 
Bruno Trentin non è ad esem
pio piaciuta l'insistenza della 
Banca centrale sull'abolizione 
della scala mobile. «Non mi 
pare lo stile del governatore -
ha ironizzalo Trentin - non 
vorrei che fosse uno dei tanti 
documenti sentii da funziona
ri, controllori con i baffi finti, 
per favorire le opinioni espres-

, se da esponenti di governo tra i 

quali il ministro del bilancio». 
Al di la delle battute, però, i 
problemi restano in tutta la lo
ro gravità, e nschiano di allon
tanarci dall'Europa: debito 
pubblico, strutture e infrastrut
ture dei servizi pubblici, «totale 
inesistenza» di politica indu
striale, scarsa qualità dei pro
dotti e quantità delle esporta
zioni. «Sono questi, e non altri 
- per Trentin - i criteri sui quali 
si misura la modernità di un 
paese e allora dalla quarta o 
quinta posizione l'Italia crolle
rebbe tra il 18" e il 20° posto». 
Per risolvere tutto basta solo 
buttare a mare la scala mobile? 

Più «morbidi», tesi cioè a va
lorizzare il richiamo di Banki
taiia alla politica dei redditi, i 
commenti dei due segretari di 
Cisl e UH, Sergio D'Antoni e 
Pietro Lanzza, anche se da 
quest'ultimo non è mancata la 
frecciata a Ciampi, riferita al 
rinnovo del contratto dei di
pendenti di via Nazionale: «Se 
quella è la linea di Bankitaiia -
ha detto - potremmo invitare il 
governatore alle trattative, gli 
darei il mio posto», i 
La Sacca ripresa 

del 1992 
Ma torniamo alle previsioni 
economiche elaborate dall'I
seo. Ricondurre stabilmente al 
3% il tasso di inflazione, abbas
sare il costo del denaro, porta
re il rapporto tra il deficit dello 
Stato e il prodotto interno lor
do dall'attuale 10 al 3%. E infi
ne dare un «taglio» di almeno 
200mila miliardi (ai valori di 
oggi) al debito pubblico, ora
mai prossimo al milione e 
mezzo di miliardi. Questi gli 
obiettivi da raggiungere, pena 
l'esclusione dall'eccellenza 
dei paesi europei. Ma non sarà 
semplice: dopo anni di cresci
ta ininterrotta su ritmi sostenu
ti, l'economia arranca. L'obiet
tivo di incremento del pil dovrà 
essere ritoccato dal 2.5% previ
sto in un primo tempo dal go
verno all'I,7. La ripresa do
vrebbe prender corpo solo nel-

' la seconda metà del '92, acqui
sendo «caratteristiche di lungo 
periodo» solo verso la fine del
l'anno. In queste condizioni, 
avviare una decisa riduzione 
del deficit pubblico appare ar
duo, ammette l'Iseo. Se non 
addirittura fruttodi una grande 

illusione, come sembra invece 
suggenre • l'agenzia newyor
chese di rating Moody's, quella 
che lo scorso anno declassò il 
grado di affidabilità intemazio
nale dell'Italia proprio per le 
penose condizioni della sua fi
nanza pubblica. 
Moody's: «Italia nel guai 
per colpa del politici». 
I risultati del 1991, sottolinea il 
rapporto di Moody's. sono stati ' 
«deludenti»; colpa della «scarsa 
concretezza del sistema politi
co e di un debole settore pub
blico». E per il 1992 le previsio
ni non sono incoraggianti: il 
rallentamento dell'attività eco
nomica influirà negativamente 
sulle entrate tributarie - scrivo
no gli esperti americani - ra
gion per cui 11 risanamento fi
nanziario porrebbe avvenire 
soltanto attraverso «drastici ta
gli alla spesa pubblica»; ma il 
quadro politico (ossia le ele
zioni) rende questa ipotesi 
«improbabile». 
Iseo: corre 
II disavanzo. . 
Meno drastiche, ma sostanzial
mente sulla stessa falsariga, le 
conclusioni cui giungono gli 

economisti dell'Iseo. - Anche _ 
quest'anno il tetto (issato dal 
governo per il deficit dello Sta
to potrebbe essere abbondan
temente sfondato: MOmila mi
liardi previsti in luogo del 
128mila programmati. Contra
riamente a Moody's, tuttavia, 
l'Iseo ntienc indispensabile 
•un non trascurabile aumento 
della pressione • tributaria»; ' 
questo.non significa che il 
prossimo governo possa anda
re avanti come fatto sinora, a _ 
forza:di provvedimenti una"'' 
tantum come anticipi d'impo- '. 
sta, condoni, privatizzazioni 
(che tra l'altro, si legge, do
vrebbero essere destinate a ri- -
duzionc del debito, e non del ' 
deficit). Per risanare la finanza . 
pubblica servono «misure di , 
vasta portata e di tipo struttura- ' 
le». 
Inflazione: U'92 
sarà più «freddo». 
I prezzi caleranno, sostiene il 
rapporto Iseo, e sensibilmente, 
Anche grazie al ridotto potere 
d'acquisto delle famiglie, il cui • 
reddito disponibile aumenterà -
solo del 7.2T (controil 9.5 del 
'91). Verso la fine dell'anno il 

tasso tendenziale dell'inflazio
ne potrebbe cosi ntrovarsi as
sai vicino al 4%. Ciò tuttavia 
non sarà sufficiente a conse
guire l'obiettivo programmato 
(<1,5V>, visto che in-media 
d'anno l'inflazione si attesterà • 
intorno al 5%. • - • 
Ma aumenteranno ' 
i disoccupati. 
È infatti destinato a risalire ol
tre ri 1% il tasso di disoccupa
zione nel nostro paese, dopo 
avere segnato una leggera fles
sione nel corso del 1991. La ri
duzione di addetti nel settore ' 
industriale - sostiene peraltro 
il rapporto - potrebbe costitui
re la premessa per un recupe
ro di produttività.,. >' ' 
Conti con l'estero * 
sempre più «rossi». • -
il disavanzo nella bilancia dei 
pagamenti aumenterà. Dagli 
8.500 miliardi del '91 ai 10.500 
del '92, pur in presenza di un < 
aumento delle esportazioni. ' 
Potrebbe appesantirsi in parti
colare il disavanzo delle cosid
dette «partite invisibili» rappre
sentate da rimesse degli emi
granti, tunsmo, servizi. • . > : 

Per la Cee è da 
bloccare l'aumento 
di capitale Uva 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

H BRUXELLES. ' Gli esperti 
della Cee hanno emesso pa
rere negativo sull'aumento di 
capitale della Ilva e pertanto 
consiglieranno alla Commis
sione esecutiva di intimare al 
governo italiano l'azzera
mento dell'operazione per 
evitare l'apertura di una pro
cedura di infrazione. La deci
sione della Commissione , 
che di solito non smentisce i 
propri esperti, dovrebbe es
sere presa entro la fine di ' 
marzo, i - .•»-.•-• -.. •, 

Sotto accusa è la manovra • 
con cui Tiri, azionista di con
trollo dell'Uva, ha deliberato • 
nei mesi scorsi di aumentare 
da 2.300 a 2950 miliardi il ca
pitale dell'azienda siderurgi
ca. La Cee considera questo 
piano un «aiuto statale» che 
viola le leggi della concor

renza europea, in quanto, 
nel settore siderurgico sono 
ammessi interventi solo per 
ricerca e sviluppo tecnologi
co, protezione dell'ambiente 
o chiusura. • 

Qualsiasi altra forma di in
tervento , stabilisce il codice 
comunitario, va esaminato 
secondo il criterio dell'inve
stitore privato, analizzando 
cioè l'eventuale disponibilità 
di un azionista non pubblico 
ad effettuare la stessa opera
zione. Nel caso dell'Uva, l'o
perazione «non può essere 
considerata come la genuina 
provisione di capitale di ri
schio in un contesto di eco
nomia di mercato». Per que
sto, dice Bruxelles, l'aumen
to di capitale deve essere 
bloccato. aS.T, 

«Impossibile trasformare su due piedi Enel ed Eni in spa. L'Asst, falsa privatizzazione» 

«La nuova legge è tutta una grossolanità» 
E Cassese spara contro le privatizzazioni 
Privatizzazioni, la strada della nuova legge è fitta di 
«grossolanità». Parola di un giurista del peso di Sabi
no Cassese secondo il quale in Italia il tema è affron
tato all'«ingrosso». I nodi più rilevanti? Quello dell'lri, 
ma soprattutto Eni ed Enel, enti che gestiscono due 
monopoli per i quali «non è possibile passare sic et 
simpliciter alla spa». E poi c'è il caso dell'Asst, una 
«falsa privatizzazione». 

1B ROMA La strada delle pri
vatizzazioni è lastricata di 
«grossolanità». Come quelle 
contenute nella nuova legge 
che tratta il sistema degli enti 
pubblici all'«ingrosso», come 
se fosse un monolite, e che 
presenta gravi lacune come 
quella di non aver contempla
to il caso che vi siano enti privi 
di fondo di dotazione da tra
sformare in capitale sociale. 

Dopo aver sollecitato nei gior
ni scorsi, in un'intervista ad un 
quotidiano, i «padri» della leg
ge sulle privatizzazioni a ripe
tere l'esame di diritto ammini
strativo, il professor Sabino 
Cassese punta di nuovo il dito 
contro questa normativa e si 
dichiara «stupefatto per le 
grossolanità» che questa pre
senta. «La legge -spiega Casse-
se in una intervista all'Adnkro-

nos- 6 scritta male perche af
fronta il problema delle priva
tizzazioni degli enti pubblici 
all'"ingrosso", come se si trat
tasse di una materia unitaria 
quando invece da 50 anni a 
questa parte leggiamo nei ma- • 
nuali di diritto pubblico che 
questi enti si vanno diversifi
cando. Si tratta, insomma, 
quello che è un vero e proprio 
arcipelago, come se fosse un 
monolite». Ma le distinzioni 
vanno latte. «Ci sono -sottoli
nea Cassese- gli enti pubblici 
che hanno una sostanza d'im
presa con forma di ente, per 
cui mutando la forma -trasfor
mando, nella fattispecie, l'ente 
in una società per azioni- la so
stanza non cambia. E questo è 
il caso dell'lri». , > 

Ben diverso 0 il caso di altri 
enti, quali l'Eni e l'Enel, i quali 
«hanno una sostanza d'impre
sa alla quale però s'aggiunge 
una quota di servizi particola

ri»: l'Enel, infatti, ha il monopo
lio della produzione e gestione -
di energia elettrica; l'Eni ha il 
monopolio dell'estrazione di 
sostanze gassose nella pianura J 
padana. «E in questi casi non e »• 
possibile la trasformazione sic ' 
et simpliciter in una società " 
per azioni». Vi 6 poi u na secoli- v 
da grossolanità, che il caso ina 
ha eloquentemente messo in • 
luce e che, peraltro, emerge ' 
ancor più chiaramente con
tornando la legge sulle priva
tizzazioni con la legge Amato. -' 
Quest'ultima, redatta in modo 
•eccellente», come tiene a prc- , 
cisare Cassese, prevede l'ipo
tesi che un istituto possa non 
avere un fondo di dotazione, 
cosa che non avviene con la '' 
legge "sulle privatizzazioni. 
•Nella legge- afferma Cassese-
si parla genericamente di tra
sformazione del (ondo di dota- , 
zione in capitale sociale, Di " 
qui. derivano le difficoltà indi

cate dall'Ina, che non dispone 
di questo fondo. È come volere 
che dei capelli biondi diventi
no bruni, quando non si tiene 
però in considerazione che la 
testa 0 calva». Grossolanità del
la legge a parte, Cassese nota 
come nel nostro paese vi sia 
un atteggiamento del tutto pe
culiare e singolare nei con
fronti delle privatizzazioni e ne 
distingue almeno tre tipologie. 
•Ci sono- afferma Cassese- le ' 
privatizzazioni annunciate, le 
mezze privatizzazioni e le false 
privatizzazioni». Le annunciate 
sono quelle previste dalla leg
ge, mentre quelle a metà pre
vedono la maggioranza del 
pacchetto nelle mani pubbli
che. Un particolare accento è 
posto sulle false privatizzazio
ni. «È questo il caso della tra
sformazione in spa dell'Azien
da telefoni di Stato, azienda e 
passata all'lri e di fatto al 100% 
pubblica». 

Luci e soprattutto ombre sul mercato europeo e mondiale dell'auto: vendite in calo del 4% 
Lo confermano tutti i grandi produttori. Domani a Ginevra apre il Salone internazionale 

Nubi grìgie sull'industria dell'auto 
Luci ed ombre al Salone internazionale dell'auto 
che apre domani a Ginevra. Le luci: 40 novità pre
sentate in anteprima assoluta. Le ombre, quelle di 
una «ripresa ancora lontana» per il mercato automo
bilistico mondiale ed europeo. Seppure con motiva
zioni diverse, i rappresentanti delle marche princi
pali sono d'accordo: il '92 sarà ancora un anno di 
stasi. E non mancano le sfide Europa-Giappone. 

• DAL NOSTRO INVIATO 

ROSSELLA DALLO 

• • GINEVRA. Lo sfavillio dei 
riflettori accesi sul 62° Salone 
Intemazionale dell'automobi
le di Ginevra, che da domani 
apre le porte al pubblico (fino 
al 15), non riesce a nasconde
re le non poche preoccupazio
ni e altrettante speranze del
l'industria „• automobilistica 
mondiale sulle possibilità di 
una pronta ripresa del merca
to. In particolare, data l'occa
sione, analisi sulla situazione e 
previsioni sono indirizzate in 

chiave europea. E seppure con 
diversi accenti e motivazioni, i 
parcn sono pressocché unani
mi: la ormai lunga stasi delle 
vendite nel continente e desti
nata a perpetuarsi anche que
st'anno nonostante la vivacità 
del settore che a Ginevra pre
senta 40 novità assolute (molti 
prototipi di veicoli elettrici). 

Di questa opinione e l'am
ministratore delegato di Fiat 
Aulo, Paolo Cantarella, il quale 
pronostica una «lieve flessio

ne» contenuta intorno al 3 o 
4%. Ma. mette in guardia l'alto 
dirigente della casa torinese, 
sia ben chiaro che «non stiamo 
parlando di crisi». Il calo pre
ventivato, a suo dire, non spo
sta comunque il fatto che in 
Europa si parla sempre di «li
velli importanti». Il presidente 
di Renault, Raymond Levy, nn-
cara la dose e punta il dito sul
la «illusione di una repentina 
ripresa» tagliando le gambe a 
quanti pensavano in una fine 
della recessione e nella pronta 
rivitalizzazionc del mercato 
dell'auto. Il numero uno della 
Casa francese ha colto l'occa
sione - presentando l'ammira
glia Safrane, che va a sostituire 
la Renault 25 - per tratteggiare 
i contomi della nuova sfida tra 
Europa e Giappone: il futuro si 
gioca sulla qualità. «Con Safra
ne la Renault - ha annunciato 
perentoriamente - punta a di
ventare il pnmo produttore eu
ropeo per qualità. Con questa 

vettura entriamo il grande stile 
nella cosiddetta gamma alta 
ed abbiamo la possibilità di sli-
dare senza timori la concor
renza». , 

Comunque sia. i costruttori 
d'Onente non si lasciano im
pressionare dagli anatemi prò- ' 
venienti dalla Francia e come 
dimostrano a Ginevra sono 
pronti a rispondere con i falli. 
Ormai hanno capilo da tempo 
che il gusto europeo spazia a 
largo campo e proprio sulle 
«nicchie» hanno puntato per 
far breccia in Occidente. Oggi 
poi sono in grado di attaccare i 
concorrenti europei sul loro 
stesso piano, avendo man ma
no acquisito esperienza e uo
mini attraverso i transplant. 
Toyota, fra l'altro, presenta 
proprio a Ginevra la sua berli
na «Carina» che può essere a 
buona ragione considerata 
un'auto europea: è costruita 
totalmente in Inghilterra, con 
gusto e stile occidentale. 

Della forza acquisita dai 

giapponesi in questi anni e 
consapevole Robert •• Eaton, 
presidente di General Molors . 
Europa, che a differenza dei 
dirigenti americani può vanta
re buoni risultati di vendita nel 
'91 e altretlanto buone pro
spettive per quest'anno, anche 
grazie all'accordo recentissi
mo con la polacca Fso che 
consentirà una graduale pene
trazione sui mercati dell'Est 
europeo. Eaton e convinto che 
oggi ci sia qualcosa da impara
re dai giapponesi - soprattutto 
la loro capacità di adattarsi, di 
investire ingenti capitali e di 
sviluppare la produzione-, ma 
al tempo stesso che l'Occiden
te abbia molti margini per vin
cere la sfida. La chiave di volta, 
secondo Eaton che lancia un 
appello ai costruttori occiden
tali, e «l'unione delle forze e 
delle menti». Certo, precisa, la 
saturazione del principali mer
cati porterà entro fine secolo 
ad una riduzione delle quote 

Una veduta del Salone dell'auto di Ginevra 

detenute dagli attuali «sei gran
di», forse anche ad una loro 
contrazione numerica (massi
mo saranno cinque) e «con 
grossi cambiamenti di struttu
ra». Decisamente meno pessi
misti sono invece Volkswagen 
e Bmw. Secondo i portavoce 
delle due case tedesche,. il 
mercato europeo e destinato a 
mantenere sostanzialmente i 
volumi del' '91. Schlesinger 
(Wv) fonda il propno ottimi
smo su una «legge di compen

sazione» tra i vari mercati euro
pei: mentre Gran Bretagna e 
Francia in gennaio erano in 
netta flessione, Spagna e, in 
minor tono, Italia vanno bene. 

. Le vendite in Germania si van
no normalizzando • gradual
mente, ma saranno ancora a 
buoni livelli. Gianni Oliosi 
(Bmw Italia) è convinto inve
ce che «l'onda lunga» dei nuovi 
lander potrà avere ancora ef
fetti benefici sul mercato euro
peo. , .-• 

Bna-Gennari 
il Pds chiama 
in causa 
la Consob 

•-JSÈwij»," 

Caso Bna, Il Pds ha ^sollecitato al presidente del Consiglio 
un intervento della Consob sulla vicenda dell'assetto socie
tario della banca. In un'interrogazione, Antonio Bellocchio 
sostiene la necessità di «fare chiarezza rapidamente in ordi
ne a promemoria che sarebbero stati inviati alla Consob ri- • 
speltivamcnte da Auletta e da Gennari». Intanto, proprio ieri 
la Consob ha iniziato nella sua prima nunione dopo l'inse
diamento del nuovo vertice l'osarne dell'affare Bna. Ufficial
mente non è stato confermalo o smentito l'amvo di alcun 
documento, né da parte del finanziere Giuseppe Gennari. ' 
nò da parte del Presidente della banca Giovanni Auleta Ar
menie (nella foto). E giovedì prossimo il comitato esecuti
vo della Bna, presieduto da Auletta, prevedibilmente discu
terà della vicenda. . . . . 

Imi-Cariplo 
l'intesa verrà 
firmata 
il 20 marzo 

Bnl-Atlanta 
ne parlarono 
nel 1989 Baker 
eTarekAziz 

Sul filo di lana l'acquisto del 
21 percento dell'Imi da par- . 
te della Cariplo. Con ogni ; 
probabilità, il giorno della 
fatidica firma dell'intesa sarà . 
il 20 marzo prossimo, quan
do al ministero del Tesoro 

_ _ B _ » i _ ^ n _ _ i _ dovrebbero incontrarsi, alla ' 
presenza del ministro Ouido : 

Carli, Giuseppe Falcone (direttore generale della Cassa De- ' 
positi e Prestiti, attuale azionista di maggioranza dell'Imi con t 
il 50% del capitale) e il presidente della Cariplo, Roberto 
Mazzotta. La Cariplo dovrebbe acquistare il 21% dell'Imi ' 
che, aggiunto al 6,6 percento già in portafoglio, la portereb
be ad una quota del 27,6 percento. • „. -

Lo scandalo Bnl-Atlanta fu 
uno degli argomenti centrali 
di un incontro svoltosi il 6 ot
tobre 1989 fra il segretario di 
stato Usa James Baker e l'ai-
lora ministro degli esteri ira
cheno Tarek Aziz. In quel 
colloquio - secondo quanto 
ha rivelato ieri il presidente 

democratico della Commissione banche e finanza della Ca- , 
mera Henry B. Gonzalez - Aziz accusò gli Slati Uniti di aver 
gestito il «caso Atlanta» in modo scorretto, attribuendo all'I
raq responsabilità che non aveva. Dopo quel «faccia a fac
cia», afferma Gonzalez, Baker intervennne personalmente s 

sul segretario all'Agricoltura Clayton Yeufter per appoggiare ; 

la concessione garanzie per un miliardo di dollan all'Iraq da " 
parte della Cecia «Sace» americana. .- . - . , 

Dalla Pretura del la\oro di 
Milano una sentenza desti
nata a fare rumore nel mon
do sindacale. Il giudee Ca
millo Filadoro ha infatti rico
nosciuto al Sai, il sindacato 
autonomista lombardo vici- > 
no alia Lega di Bossi, il dirit-

- - to di ricevere i contrituti sin
dacali con delle trattenute da operarsi direttamente sulla bu
sta paga dei '̂ voratori che ne hanno (atto richiesta, cosi co
me già avviene per Cgil-Cisl-Uil. Il pronunciamento riguarda ' 
la Lucchini di Brescia, ma è solo il pnmo di una lunga lista di 
ricorsi presentati dal sindacato di Bossi. Attualmente il Sai 
contaore» 15milaiscritti. - , . .,„ .. .-..,., 

Il sindacato 
di Bossi potrà 
trattenere •• 
i contributi 
sindacali 

Consorzio Crema 
si studia 
la fattibilità 
del progetto 

La fattibilità del consorzio di 
Crema e- stata a lunijo esa
minata ieri pomeriggio prcs- * 
so la Regione Lombardia nel \ 
corso di un • inconlro tra ' 
giunta lombarda, ministero ;, 
del Lavoro, Olivetti, Firn-Fio- A 

m-Uilm, Comune di Crema, ' 
Provincia di Cremona, e in- ' 

dustriaii. È stato tracciato un percorso tecnico che dovrebbe * 
condurre alla attuazione di una struttura capace di promuo- * 
vere la reindustrializzazione dell'area Olivetti, senza però 
precisare I contenuti del consorzio, di cui si parlerà in altn ' 
confronti entro giugno. Nei prossimi giorni, comunque, le 
parti dovrebbero ntrovarsi davanti ai tavolo del ministro '• 
Franco Marini, il quale dovrebbe dare l'avallo politico alla * 
manovra. Per Enrico Ccccotti. della Fiom-Cgil. ileonfrontodi > 
ieri «ha permesso di superare alcuni grossi ostacoli rispetto i 
all'ultimo incontro al ministero, ma e una partita ancora ì 
aperta: il problema è come costruire una struttura capace di • 
attivare attività industriali». Non si tratta dunque di una strut
tura di gestione, ma nemmeno di una struttura di servizi, i<; 

La nforma delle poste subi
sce un boicottaggio conti
nuo, sia da parte aelle forze 
politiche (che fanne ostru
zionismo in parlamento im- k 

pedendo . l'approvazione 
della relativa legge) sia a li-

_ > _ _ _ i » a B i _ > vello aziendale, ciove la diri
genza non e disponibile a ' 

stipulare e applicare accordiper l'innovazione e l'efficienza ' 
del servizio. Lo denuncia la Filpt-Cgil, il sindacato di catego
ria. La Filpt contesta la scarsa managerialità dei dirigenti, il , 
consociativismo che vede coinvolto parte del sindacato, la (• 
scarsa trasparenza della gestione, insomma lo stato genera
le di un'azienda che «viene mantenuta cosi com'è solo per
che continui a soddisfare appetiti clientelati di sottogover
no». , • >; ; - -. . .- •• .-

FRANCO BRiZZO 

LaFilpt-Cgil 
accusa: burocrati 
e politici frenano 
la riforma Pt 

Industria calzature a rischio 

Sul made in Italy incombe 
il «pericologiallo» 
Allarme degli imprenditori 
wm ROMA. Dopo l'auto-gialla 
potrebbe essere la «calzatura-
gialla» a mettere in crisi la scar
pa made in Italy. Se infatti l'in
dustria calzaturiera italiana 
con un giro di affari di 10.67C 
miliardi nel '91 e un export pa
ri al 7056 della produzione na
zionale continua ad • essere 
uno dei settori più competitivi 
sui mercati Intemazionali, la 
quota del mercato asiatico sul-
1 export mondiale 6 cresciuta 
negli ultimi 10 anni dal 40% J 
60% con una crescita produtti
va pan al 93% dell'intera pro
duzione mondiale. A lanciare 
un «Sos» al governo per l'immi
nente «pencolo giallo» è stata 
l'Associazione nazionale cai-
zatuncri italiani che ien ha pre
sentato un dossier sull'anda
mento del settore. «Se nel 1990 
il giro di affari del calzaturiero 
era di 11 mila miliardi, con 430 
milioni di paia prodotti e un 
saldo positivo sulla bilancia 
commerciale di 7.200 miliardi 
- ha spiegato il presidente An-

ci. Benedetto Eleuteri - nel 
1991 il settore ha registrato 
una flessione del 3% nella pro
duzione e nell'export con un 
aumento • delle . imijortazioni 
pari al 25%». In questi ultimi 10 -. 
anni il peso dell'Italia sulla 
produzione calzatur.cra mon
diale si è ridotto dal 5,98% al 
3,94% per tutti i tipi di calzature 
e dal 9,42% all'8.6% pei le cal
zature in pellame. La quota 
nazionale sulle esportazioni ' 
mondiali si e addirittura di
mezzata (dal 18,8% al 9,6%). 
Inoltre all'interno della Cee la 
quota italiana (• scesa dal 
35,1% al 23.2%. È per questo 
che l'Anci chiede un interven- . 
to politico immediato a favore 
di una azione di promozione ' 
della scarpa italiana sui mer
cati esteri. L'intervento politi
co, come ha spiegato il presi
dente dell'associazione, .do
vrebbe soprattutto mirare alla 
creazione di un adeguato si
stema di politiche tariffarie. 


